
PRESENTAZIONE DELLA BIOGRAFIA

PUBBLICATA PER IL CENTENARIO DI FONDAZIONE



affidando a ognuno una parte di storia della vita di Giacomo Alberione e della
Famiglia Paolina da lui fondata: più paolini – a partire da quelli direttamente
impegnati nella ricerca presso il Centro internazionale di spiritualità con sede
nella Casa Generalizia della Società San Paolo - che trattano della vita di Don
Alberione, con un’ottica che mira a spiegare il carisma nel suo nascere e nel
suo evolversi. L’intento è quello di offrire una rivisitazione di quanto il fon-
datore ha compiuto, assecondando la chiamata di Dio ed il suo mirabile di-
segno per la Famiglia Paolina da lui fondata. Vuole essere dunque un
contributo doveroso, che si pone in continuità con quello precedentemente
offerto in occasione del 50° di fondazione.

Il percorso narra-
tivo, prendendo avvio
dall’entusiasmo che
don Alberione mani-
festa durante il Vati-
cano II alle comunità
paoline durante la
festa di Gesù Maestro
del 1964 (Cfr. Cap I,
V. Stesuri) affermando
che l’attività paolina è
finalmente dichiarata
apostolato dalla
Chiesa: si crea così nel lettore la curiosità di capire dove è nato tutto questo
riandando alle origini della vita di don Alberione e seguendo l’evolversi del
progetto di Dio nella risposta da lui data come un contributo originale all’as-
sunzione di nuovi mezzi per la diffusione del Vangelo e per una rinnovata pa-
storalità.

Vengono così prese in esame la società contadina nella quale la famiglia
Alberione inizia il proprio cammino passando da cascina in cascina, da san-
tuario a santuario, unendo vita rurale e vita di fede nella quale il piccolo Gia-
como viene allevato insieme ai fratelli. Le basi del suo futuro passano così
dalla parrocchia, frequentata abitualmente dalla famiglia Alberione a San Mar-
tino in Cherasco alla scuola dove egli manifesta il suo desiderio di farsi prete
alla maestra Rosa Cardona davanti ai suoi compagni che inizieranno da quel
giorno a vederlo con occhi diversi. Intraprendere gli studi per il sacerdozio è
un desiderio che cerca di realizzare entrando nel seminario di Bra e successi-

“MIRATE IN ALTO”
LA NUOVA BIOGRAFIA DEL CENTRO DI SPIRITUALITÀ PAOLINA

La biografia, curata dal Centro internazionale
di Spiritualità Paolina nasce da una richiesta fatta
da paolini provenienti da tutte le nazioni raduna-
tisi ad Ariccia per il IX Capitolo Generale della
Società San Paolo nell’anno 2010 accompagnato
dal leit motiv paolino “Ravviva il dono che hai ri-
cevuto” (2Tim 1,6).

In vista dell’imminente apertura al triennio
in preparazione al Centenario di fondazione della
nostra Congregazione e degli inizi dell’intera
opera paolina e della Famiglia tutta, il compianto
superiore Generale Don Silvio Sassi invitava in
quel contesto ad una “fedeltà al nostro beato Fondatore” e ad uno “sviluppo
coraggioso” per il futuro del carisma paolino nello spirito di san Paolo.

Credo che la nostra biografia porti un po’ l’impronta di questo desiderio:
fare memoria storica per una fedetà carismatica legata alle origini, vedere il
coraggio di ieri di tanti che hanno collaborato alle fondazioni nel mondo per
suscitare nuove speranze nell’oggi e per il futuro.

UN PROGETTO BEN AVVIATO

Passare dalla richiesta capitolare al pro-
getto ed al suo compimento ha richiesto un
ampio percorso di indagine, di raccolta di
materiale, di confronto con precedenti ver-
sioni biografiche e con paolini dei “primi
tempi” impegnati in prima persona sia nella
stesura delle stesse sia nel contatto diretto con
il fondatore. Fin dall’inizio si è visto oppor-
tuno stendere una versione “a più mani” cor-
rendo tutti i rischi del caso di avere un coro a
più voci e sensibilità e non un autore unico
con un bel pezzo da solista forse più gradevole
alla lettura, ma sicuramente con uno sguardo

limitato solo ad un unico sentire. Si è dunque preferito dare spazio a più voci



pastoralità che Alberione assume spazia dalla Bibbia alla catechesi, alla dire-
zione di un giornale diocesano, Gazzetta d’Alba, che il vescovo gli affidò l’8
settembre del 1913. Il 18 febbraio 1914 Alberione decise di acquistare dal-
l’associazione della buona stampa la proprietà del giornale. “Scocca così l’ora
di Dio” e si apre qui la via dell’apostolato paolino in una piccola tiprografia
che ospiterà, a partire dal 20 agosto del 1914, la Scuola tipografica Piccolo
Operaio. Il carisma prende sempre più forma, si passa dalla cooperazione dei
laici all’entusiasmo manifestato da alcune giovani, impiegate in un laboratorio
femminile: saranno le future Figlie di san Paolo. Si analizzano così questi mo-

menti di grande fermento che porteranno
presto ad avere nuovi locali, nuovi mezzi e
nuove possibilità. L’anno 1919 ha in serbo
poi uno dei doni più belli per don Alberione:
l’ordinazione del giovane Giaccardo. La co-
munità maschile prosegue gradualmente il
suo cammino sotto la benedizione di Dio e
nell’autunno del 1920 otto chierici lasciano
il seminario ed entrano nell’opera alberio-
niana. Seguono i processi canonici con le do-
mande affinché la Pia Società San Paolo sia
costituita come congregazione di diritto dio-
cesano. Dopo una prima risposta deludente
le cose volgono al meglio. Se dal 1921 al
1924 la vita di Alberione è tutt’altro che fa-

cile non mancano i segni attraverso il quali il Divin Maestro rassicura l’istituto
nascente e il suo fondatore: “Non temete, io sono con voi. Abbiate il dolore
dei peccati”.

L’opera alberioniana
si avvia dunque al ricono-
scimento da parte della
Chiesa (cfr. Cap III D. M.
D’Agostino), infatti
l’amore per essa e per
l’opera dell’evangelizza-
zione sono motivi che
spingono Alberione a
continuare imperterrito il

vamente, dopo un periodo di riflessione, in quello di Alba dove troverà ali-
mento adatto alla sua sete di cultura e di studio insieme ad una formazione
confacente l’attenta crescita nello spirito.

Alberione andò sem-
pre più a rafforzarsi nella
comprensione e nella se-
quela di Cristo sperimen-
tato come colui che
chiama tutto l’uomo
nella sua globalità a con-
formarsi pienamente a
Lui nella totalità. Un per-
corso frutto di una dire-
zione spirituale attenta,
ma di ampio respiro, gli
permetterà di capire appieno la propria missione, grazie all’incontro e alla di-
rezione spirituale dell’erudito Canonico Francesco Chiesa. Fu quest’ultimo a
sollecitare il giovane ad intraprendere la via del sacerdozio con adeguata pre-
parazione e a verificarne le intuizioni che egli ebbe nella notte di adorazione

di fine secolo nel duomo di Alba. E così
negli anni di particolare fermento ecclesiale
Giacomo è teologo e va preparandosi a ri-
cevere gli ordini sacri.

UN SACERDOZIO PER LA COMUNICAZIONE

Una lunga e accurata preparazione
metterà le basi per un sacerdozio orientato
alla comunicazione di cui egli ha sempre
più chiara coscienza sentendosi profonda-
mente obbligato a prepararsi alla missione
specifica (cfr. Cap II D.G.Gandolfo). I
primi anni di ministero vengono così svolti
a Narzole come viceparroco dove ebbe
modo di conoscere il futuro beato Giac-

cardo tra i fanciulli che frequentavano la chiesa. Nell’ottobre del 1908 Albe-
rione riceve qui una nomina inattesa, quella di direttore spirituale e insegnante
in seminario a soli 24 anni. Ma le sorprese non finiscono perché il senso della



non smentendo la sua instancabile sete di evangelizzare sempre più ogni na-
zione coi mezzi moderni e spronando tutti a vivere la vita nella sequela del-
l’Apostolo Paolo.

suo cammino. Le problematiche si pongono quando egli decide di chiedere
all’autorità ecclesiastica di gestire una famiglia religiosa costituita da più com-
ponenti, sia maschile che femminile. Il pensare tutto come un unico istituto
che si dedicava all’apostolato sotto la guida di un unico fondatore ha creato
fin dall’inizio non poche perplessità di natura giuridica. Si analizza così il pro-
blema fino alla sua soluzione con il decreto di erezione diocesana della Pia
Società San Paolo del 12 marzo 1927 e poi l’iter canonico per l’approvazione
degli istituti femminili, oltre che dei cooperatori e degli istituti aggregati.

Tutto ruota attorno alla persona del Divin Maestro onorato con questo
titolo dall’intera Famiglia Paolina che non è una corporazione ma un corpo,
non è un’organizzazione ma un organismo.

UN CARISMA CHE INVADE IL MONDO

L’espansione del carisma procede con gradualità dall’Italia al mondo (cfr.
Cap IV di D.P.Lanzoni e Cap.V di D. T. Perez con apporti nella ricerca di
D.B.Devasia e D.G.Rendon). Se ne analizza l’espandersi attraverso un quadro
cronologico di fondazioni paoline in Italia e successivamente nel mondo al
quale don Alberione rivolge la sua attenzione fin dal 1931.

Si mostrano le varie fondazioni nei cinque continenti di decennio in de-
cennio tenendo presente lo spirito di sacrificio ma al contempo la grande fede
in Dio e fiducia nella parola del Fondatore dei nostri primi missionari. Don
Alberione visita ripetutamente nei Cinque continenti i suoi figli e le sue figlie



opera apostolica un’alta connotazione spirituale che la vivificasse continua-
mente nell’unità con Gesù il Maestro Via Verità e Vita. Dall’agosto del 1957
egli si era già espresso sul bollettino San Paolo sulla necessità di avere una casa
di esercizi della quale potessero beneficiare spiritualmente i membri non solo
paolini ma anche quelli di altri istituti. C’era un programma che Alberione
aveva fatto proprio e che lasciava ai suoi attraverso le istruzioni dirette a pro-
muovere la pietà e l’apostolato, la vita paolina tutta.

A questo punto non potevano mancare le testimonianze specialmente dei
primi paolini (cfr. Cap VII) tratte da una raccolta
di interviste di Giovanni Battista Perego e siste-
matizzate dal Centro di Spiritualità.

Tra le tante ricordiamo qui fr. De Blasio, don
Speciale, don Costa, don Armani, don Trosso, sr.
Celina Orsini, sr Lucia Ricci, sr Teresa Rossi, il
dr Bussetti che ha assistito il fondatore negli ul-
timi quattro anni di vita. Inizialmente si è pensato
ad un numero piu ampio di testimonianze, ma si
è poi visto più utile riservare questo lavoro ad uno
scritto specifico in un secondo tempo.

Un tragitto che lo vede arrestarsi solo negli
anni in cui la tarda età e le condizioni di salute
lo portano a fermarsi nelle stanze di Via Ales-
sandro Severo a Roma, stanze dalle quali co-
munque continua ad interessarsi, come un
padre di famiglia, di tutto e di tutti volendo es-
sere informato sia da coloro che lo assistono più
da vicino che da coloro che andranno a fargli
visita per ricevere una sua benedizione (cfr. Cap.
VI D.L.Galati): vengono tracciati gli ultimi mo-
menti della vita di don Alberione la cui salute
dava segni di declino specialmente dal 1969,
anno nel quale egli viene eletto superiore gene-
rale a vita.

Partecipando al secondo Capitolo generale la sua presenza venne ad essere
saltuaria anche se non volle mancare all’elezione del nuovo Governo generale,
quasi a significare la sua personale consegna della congregazione ai nuovi re-
sponsabili al cui vertice era don Zanoni. La sua prima attenzione diveniva ri-
flessione preparatoria per andare incontro al Signore, ma preoccupato piu che
di sé, dei suoi figli che aveva diretto, donando loro accanto ad un imponente



Si riporta il testo integrale del Decreto e il racconto del miracolo accre-
ditato per la beatificazione, si narra l’evento della beatificazione in piazza san
Pietro. Anche questa raccontata nei dettagli e si tratteggiano alcune figure di
paolini e paoline in cammino, come il fondatore, verso l’onore degli altari
quale incentivo a modelli di santità della nostra Famiglia.

Mostrare la grande opera paolina nel suo evolversi non basterebbe se non
ci sentissimo spronati da Don Alberione a continuare e ad essere noi portatori
della sua profezia. Il Cap IX – redatto a piu mani con interventi di paolini di
tutto il mondo - ha il carattere di una conclusione. Tratta dell’eredità che
come paolini ci sentiamo di aver ricevuto dal nostro fondatore. Si è pensato
di guardarla in tre momenti fondamentali che riguardano: la spiritualità, il
carisma paolino, la sua attualizzazione nel mondo della comunicazione.

Nel primo momento si mostra la devozione a Gesù Maestro che parte
dall’Eucaristia per animare la vita apostolica attraverso una conformazione a
Cristo sull’esempio dell’apostolo Paolo, formazione completa e integrale che
richiama l’atto formativo attuale, anche per i giovani che ci accostano oggi
per condividere la nostra missione.

Il secondo momento ha al centro la Parola di Dio, come passione speciale
che i paolini hanno per essa guardando a San Paolo come servitore, e a Maria

UN SANTO CHE SPRONA IL NOSTRO OGGI

DI EVANGELIZZATORI

La biografia fa emergere cosi gradualmente
la vita di Alberione con la sua opera apostolica
che lo proporrebbe agli evangelizzatori odierni
della comunicazione come un santo patrono.
Interessante allora ripercorrere l’iter di canoniz-
zazione presentato dal Postulatore generale della
Famiglia Paolina (cfr. Cap VIII di D.J.A.Perez)
che presenta il nostro Primo Maestro come mo-
dello di santità paolina, passando in rassegna il
processo canonico, quello cognizionale presso il

tribunale diocesano di Alba e quello presso il vicariato di Roma. Il lettore
potrà rendersi conto dalla lettura di alcuni stralci della positio, e stando al giu-
dizio dei consultori teologi, della eccezionale statura di santità che promana

dalla figura di Alberione, con il suo desiderio di approfondire la conoscenza
del Maestro Divino, animato da uno zelo ardente per la parola di Dio e la sua
diffusione a tutti.



come Apostola che dona Cristo “verbo incartato” all’umanità. Un monito che
diventa sfida evangelizzatrice nell’attuale società globalizzata.

Il terzo ed ultimo momento, mostra la gradualità dell’apostolato paolino
nella sua estensione dalla stampa ai primi media di diffusione quali sono stati
la radio, il cinema e i video , fino alle più recenti innovazioni che richiedono
oggi una capacità professionale nell’ambito della comunicazione quale me-
diazione e annuncio della Verità che Cristo ci ha consegnato da trasmettere
all’umanità e che la Chiesa ci ha riconosciuto, come mandato apostolico.

Conclude il testo una sezione commemorativa con i principali eventi del
triennio del centenario paolino attraverso fotografie di eventi celebrativi come
l’incontro avuto con il Santo Padre Papa Francesco nell’aula Nervi in Vaticano,
ma anche momenti di celebrazioni nelle varie Circoscrizioni.

Una biografia che vuol essere agiografia, ma anche sollecitarci nella fedeltà
carismatica e nella speranza futura sulla nostra missione. Ecco perché abbiamo
scelto come titolo della biografia una frase che lo stesso don Alberione ha pro-
nunciato il 26 gennaio 1919, riportata nel diario del beato Giaccardo: “Alzate
gli occhi e mirate in alto, il vostro orizzonte è il mondo intero…”.

D. Vittorio Stesuri
dir. CSP








